VI. Il sogno di Mardocheo (Est 1, 1-11).

 Dio rovescia le sorti dei malvagi
1. Entriamo nel sogno di Mardocheo: “Ecco grida e tumulto, tuoni e terremoto, agitazione sulla terra. Ecco due enormi draghi avanzarono, pronti tutti e due alla lotta, e risuonò potente il loro sibilo” (vv. 1d-e). 
La terra ci appare come il campo di battaglia tra le forze cosmiche del bene e del male, personificate dal giudeo Mardocheo e dal visir Amàn (Est 10, 3d); tutto è avvolto da tenebre e oscurità, oppressione e angoscia. Pensiamo al contrasto atmosferico tra una corrente d’aria calda e una corrente d’aria fredda; tale contrasto è capace di sconvolgere il cielo con lampi, tuoni da far paura, fulmini. Ed è solo una sbiadita immagine del tremendo contrasto tra la somma santità di Dio e l’estrema malizia del peccato. Nell’imminenza di questo scontro, il popolo dei giusti è profondamente turbato perché teme la sua rovina. 
Anche oggi la terra è campo di battaglia tra Dio e Satana; anche oggi i discepoli di Gesù sono combattuti e sentono il peso della solitudine. Non si tratta solo dei missionari che rischiano la vita in terre lontane e ostili; si tratta anche di quei giovani che qui, nella nostra città e nei nostri paesi, rischiano la faccia con i compagni di scuola, di lavoro e di divertimento, con gli amici e i vicini di casa. Il linguaggio del Libro di Ester ha toni foschi e cupi però, decodificandolo, ci rivela con grande chiarezza la dimensione drammatica del  mondo, la lotta che incessantemente vi si conduce tra il bene e il male, la luce e le tenebre,  Dio e Satana. 

Mi domando: Sono consapevole della dimensione drammatica del mondo e della vita? So affrontare con coraggio la solitudine del “popolo dei giusti”? 


2. Campo di battaglia tra i due enormi dragoni è certo la terra, ma più ancora lo è la nostra anima. Il poeta friulano Davide Maria Turoldo descrive così la lotta che avverte nel profondo di sè: 

“Sempre dilaniato dal ‘doppio pensiero’:

questo male non voluto

e voluto: conflitto e finzione

che durano da una vita”.


Se guardiamo al nostro cuore, ci sentiamo sempre dilaniati, violentemente e dolorosamente divisi nella doppiezza dei pensieri e delle azioni, protagonisti di un male che appare contemporaneamente voluto e non voluto. In questa doppiezza di pensare, volere, agire, nell’incapacità di unificare la vita alla sequela di Gesù, nel fallimento dei buoni propositi, il cristiano autentico si trova intrappolato in un conflitto, in una lotta interiore dalla quale non sembra esserci scampo. Molte volte questa lotta è di breve durata o addirittura inconsapevole: un’anima debole non ha la forza di resistere per molto alla carne, diventa essa stessa carne; la lotta finisce e l’esistenza si trascina per anni inautentica e insensata, in una corsa per le grigie praterie della mediocrità, della malinconia, della rassegnazione e della menzogna. Negli uomini autentici e coscienti, la lotta si fa dura e può durare tutta la vita. Più potenti sono l’anima e la carne, più tremenda è la lotta e più intensa l’armonia finale. 
La sequela di Gesù è un cammino di lotta fra carne e spirito, ribellione e riconciliazione, resistenza e sottomissione; ci richiede di assumere in pieno la logica del combattimento spirituale. Qualche volta si dice: “Questa mia fragilità dipende dai miei condizionamenti umani; posso stare tranquillo, perché in me non c’è piena avvertenza della mente, né deliberato consenso della volontà”. Il discorso è vero ai fini della valutazione etica, ci aiuta a vincere l’angoscia di un senso di colpa paralizzante; ma è solo il discorso minimale, iniziale. Il combattimento spirituale ci chiede di andar oltre i paletti di confine dell’essere o non essere in grazia di Dio, in comunione o no con la Chiesa. Esso infatti ci introduce nel Mistero della gioia e ci richiede di liberarci dalle catene che ci impediscono di entrarvi. Seguire il Signore non è una questione legale; è una questione di vita e di amore, di ricerca incessante della gioia. 

Mi domando: So chiamare per nome le forze che mi dividono dentro e mi dilaniano l’anima? Accetto le esigenze purificatrici del combattimento spirituale? 
3. Siamo tutti dentro il dramma della Storia, anzi, ne siamo tutti protagonisti. E, dunque, ci interessa conoscerne l’esito finale. Il Libro di Ester ci racconta che, di fronte al pericolo, tutta la nazione dei giusti gridò a Dio e che “dal loro grido sorse, come da una piccola fonte, un grande fiume, acque copiose. Spuntò la luce e il sole: gli umili furono esaltati e divorarono i superbi” (v. 1i-k).

Come nell’Esodo, ai disperati non resta altro che il grido. Il grido diventa piccola fonte, poi un grande fiume e acqua abbondante. Dall’angoscia, dal niente, dalla sconfitta, scaturiscono l’invocazione e la forza che vincono.

Questo è il segreto: possiamo essere vittoriosi se chiamiamo Gesù a lottare in noi. E allora potremo contare sulla sua forza, di lui che ha già vinto Satana, il peccato, la solitudine, la tristezza e la morte. Proviamo a salire per un momento con lui sul Golgota. Lo troviamo sfigurato e insanguinato, moribondo tra due malfattori. Egli avverte pesantemente la vicinanza del peccato: i due ladroni sono il simbolo di tutti i peccati del mondo, che egli non ha commessi, ma ha liberamente assunti. Ciò porta Dio Padre, che odia infinitamente il peccato, ad allontanarsi da lui. Questo fatto strazia l’anima di Gesù e la riempie di paura, di orrore e di angoscia: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?”. Dall’abisso di solitudine e di morte in cui si trova, Gesù trova l’estrema forza di invocare il Padre: “Ho sete”, quasi a dire: “Non ne posso più, aiutami!”. Sappiamo come il Padre poi l’abbia aiutato, come al terzo giorno l’abbia fatto risorgere.
E’ questo grido di Gesù sulla Croce che colpisce Madre Teresa mentre, a 36 anni, stava viaggiando in treno verso una cittadine a nord di Calcutta. Da quel momento la sua vita cambia; il grido di Gesù in croce diventa il suo programma, la sua ispirazione; lo fa scrivere sulla parete principale di tutte le cappelle della sua Congregazione. Ella con Gesù e tutti i poveri del mondo grida al Padre: “Ho sete”, perché dal suo cuore scenda quel fiume d’acqua viva capace di sconfiggere i dragoni e far fiorire la vita. Del resto, questo è il miracolo di Madre Teresa: da una regola di vita impastata di preghiera (tante ore ogni giorno!) è venuto un torrente di carità che è arrivato là dove nessuna organizzazione era riuscita ad arrivare, nei posti più disagiati, nei cuori più disperati.  

E’ solo Dio che ci salva! Non dobbiamo avere paura di gridare a Lui, di invocare la sua Provvidenza nella nostra vita e nella vita del mondo.

Mi domando: Sono convinto che solo Dio è la fonte della gioia e della vita? Grido a lui perché mi salvi, perché ci salvi?

 4. Finito il sogno, Mardocheo si sveglia: “aveva visto questo sogno e che cosa Dio aveva deciso di fare; continuava a ripensarvi entro il suo cuore e cercava di comprenderlo, in ogni suo particolare, fino a notte”. 

Saper interpretare la nostra vita alla luce di Dio ci permette di chiamare con un nome nuovo tutte le cose, di dare un senso anche al fallimento, alla sofferenza e alla morte. Non è facile, perché ci vuole la pazienza di fare silenzio e di scavare in profondità e, inoltre, l’umiltà di farsi aiutare. Ma, alla fine, la vita avrà un salto di qualità.


Mi domando: Ho la pazienza di interpretare in profondità i fatti della mia vita, le vicende del mondo, le parole di Dio per me?  

Sì, è un grande dramma la vita del mondo e la nostra stessa vita. Anche noi, come il popolo dei giusti dell’Antico Testamento, abbiamo solo una possibilità: far salire forte il nostro grido al Padre e chiedergli di venire in nostro soccorso.  
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